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Si apre oggi Panno scolastico con una scuola sempre più in crisi 
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UN SETACCIO 
A MAGLIE STREnE 

Il quaranta per cento dei ragazzi non completano la scuola dell'obbligo, e solo il quaranta per 
cento di quelli che la conducono a termine possono poi proseguire gli studi - Quando le classi 
sono superaffollate, si fanno i doppi turni e molti ragazzi non hanno neppure un terzo dei libri 
richiesti • Le ineguaglianze di partenza diventano macroscopiche e non saranno mai colmate 

Oggi è il primo giorno di scuola e già tutte le carenze vengono a galla. Nonostante le promesse e gli ottimismi delle autorità ecco la realtà: aule che 
mancano, edifici ancora da finire, maestri che mancano. Già ieri le madri ed i bambini di Pratorotondo, a Roma, hanno occupato l'asilo 

La fortuna dell'opera del grande fiorentino in Italia e nel 
mondo in un convegno internazionale di studi svoltosi a Firenze 

Quale Machiavelli? 
Non trova più credito il crociano «tecnico della politica» -1 nuovi campi di ricerca e gli interventi 
E' stato dimostrato che è falsa la lettera del figlio Piero nella quale si parla di una confessione 
fatta in punto di morte a un tal frate Matteo - Lettere inedite in una edizione per bibliofili 

Dal nostro inviato 
FIRENZE. 30. 

Machiavelli fu davvero so­
lo il * tecnico della politica » 
descritto dal Croce? E que­
sto giudizio, già potenzial­
mente presente fin nei primi 
detrattori del Segretario fio* 
ventino, non rischia di forni­
re un'immagine deformata e 
fuorviante dell'autore del 
Principe e dei Discorsi? Le 
domande non sono di oggi: 
pure sono state, sia pure im­
plicitamente, al centro del 
convegno internazionale svol­
tosi a Firenze nei giorni 28 j 
e 29 settembre, durante le j 
celebrazioni preparate dal > 
Comune di San Casciano. dal i 
Comune e dall'amministra­
zione provinciale di Firenze 
in occasione del quinto cente­
nario della nascita del gran­
de pensatore. 

Il tema del congresso era: 
« Il pensiero politico del Ma­
chiavelli e la sua fortuna nel 
mondo T> con una introduzione 
di Luigi Firpo e comunica­
zioni dì Franco Gaeta. Anna 
Maria Battista, Antonio Ma-
ravall, Angelo Tamborra, 
Hanno Hlebling, Eric Cochra­
ne e Francesco Gabrieli. 

Una strada 
già indicata 

La fortuna di « quale » Ma­
chiavelli, dunque? Deciso che 
si fosse di imboccare la stra­
da del Croce, al congresso 
non sarebbe rimasto che re­
cuperare, in termini più at­
tuali ma qualitativamente in 
differenti, la storia, in gran 
parte già fatta, dell'antima-
chiavellismo, senza uscire dal­
la tradizionale problematica 
della Ragion dì Stato. Sareb­
be stato, per usare un para­
gone adoperato in altra sede 
da Giuliano Procacci, come 
affidare la • fortuna » di Marx 
all'interpretazione che dell'au­
tore del Capitale drtte cer­
ta cultura positivistica (si 
pensi in Italia al Loria, con­
tro il quale polemizza cosi 
vivacemente e senza remis­
sione Gramsci). Son diciamo 
che il congresso abbia del 
tutto respinto la tentazione di 
contentarsi di tale metodo (né 
vale la pena di affrontare in 
questa sede e su tale tema 
una polemica specifica): ci 
pare tuttavia che l'indirizzo 
qualitativamente prevalente 
sia stato un altro, quello di 
tentare, almeno, una storia 
della fortuna del Machiavelli 
partendo da un Machiavelli 
più vero, capace cioè più di 

i, par coti dire, di « filo­

sofia naturale » che non di 
tecnicismo politico. La strada, 
d'altra parte, era già stata 
indicata in Italia proprio da 
Giuliano Procacci con i suoi 
Studi sulla fortuna del Ma­
chiavelli. e non diremmo che 
il congresso l'abbia respinta. 
La comunicazione del prof. 
Gaeta, ad esempio, è stata, 
pur con differenze e specifica­
zioni, uno sviluppo sia pure 
dialettico, di tale filone di 
ricerca, mentre gli stessi con­
tributi che si sono mossi in 
direzioni diverse (ma non del 
tutto opposte) di A M. Batti­
sta e del Cochrane hanno for­
nito stimoli polemici e con­
ferme. 

La storia della fortuna del 
Machiavelli si <"• venuta così 
mostrando come la storia di 
un pensiero che. da \gastina 
Xifo (considerato dalla storio­
grafia consolidata nient'altro 
che un plagìatore. mn rivela­
tosi invece un tramite fecon­
do attraverso cui il pensiero 
del Segretario fiorentino cir­
colò nella cultura rinascimen­
tale) fino al De Sanctis, met­
te in luce, con rigore costan­
te. profonde capacità di ero­
sione rispetto al passato e di 
costruzione posifira rispetto 
all'avvenire. Per fare un 
esempio che i lettori del­
l'Unità possano apprezzare. 
ricordiamo l'inglese James 
Hnrrinpton (se ne è parlato 
come del più acuto interprete 
che Machiavelli ebbe in tutti 
i tempi) che nel secolo XVII. 
seppe spremere dalle pagine 
machiavelliane — dove si in­
segnava che la bontà delle 
istituzioni era data dal loro 
« addentellato *. dalle loro 
% harhr » (radici) con la real­
tà sociale — il concetto di 
" bilancia della proprietà * 
per il quale la solidità di imo 
stato era data daN'rniiilibrio 
tra foundation e superstructu-
re. r/ore foundation sfaro a si­
gnificare in primo luogo as­
setto della proprietà e super-
strurture la forma giuridico-
legale di tale assetto. Del-
l'Harrington il congresso ha 
parlato solo dì sfuggita, ma 
non vi è dubbio che, almeno 
sul piana delle intenzioni, la 
strada che ha indicato sia 
quella che porta a queste 
t scoperte ». 

Certo, a Firenze sono stati 
precisati altri filoni di ricer­
ca. Il valore delle « serie 
obiezioni » — come ho detto 
il prof. Badaloni — del Cam­
panella al Machiavelli viste 
nel tentativo dell'autore del-
J'Atheismus triumphatus di 
collocare le esigenze machia-
velliane in un quadro più uni­
versale (si pensi atta proble­
matica di Tommaso Moro o 
di Erasmo); U MIMO di certe 

sollecitazioni vichiane rivolte 
a porre l'accento sui concetti 
di « interesse » e di « guada­
gno »; e, infine, la « caduta » 
— sostenuta dalla professo­
ressa Anna Maria Battista —• 
dell'interesse verso Machia­
velli nella Francia del '600 
come testimonianza di una 
scissione, di tipo esistenziale, 
fra momento pubblico e mo­
mento privato della vita (ma 
è stato notato che la scissio­
ne esisteva già prima e che, j 
farse, era già nel Machia­
velli): ecco tre temi di non 
poco rilievo che hanno avuto 
a Firenze il loro spazio. 

Il topless da bagno 

Due 
notizie 

In questa sede, tuttavia. 
non si può andar oltre. Re­
sta da dare due notizie. La 
prima: dalla bella comunica­
zione del prof. Cochrane, un 
cattolico intelligente e impe­
gnato, risulta che negli USA 
si prefigura un'ambigua for­
tuna del Machiavelli. Da un 
lato certa cultura ufficiale 
continua a considerarlo il re­
sponsabile dei t molteplici 
mali che hanno contaminalo 
le fondamenta di tutte le so­
cietà civili del mondo », e, 
dall'altro, certi motivi ma­
chiavelliani offrono stimoli 
alle forze progressiste (il 
manifesto di Charles Hamil­
ton e Stokely Carmichael ha 
il suo culmine in un brano 
tolto dal Principe). 

Seconda notizia: Machiavel­
li prima di morire, nel giu­
gno del 1527, non si confessò. 
La famosa lettera del figlio 
Piero in cui si parla di un 
frate Matteo che avrebbe 
ascollato e assolto i peccati 
di colui che ritenne la chie­
sa di Roma aver fatto gli ita­
liani cattivi, è risultata apo­
crifa. La lettera è stata espo­
sta in Palazzo Vecchio, nella 
mostra delle opere del Ma­
chiavelli, con un'avvertenza 
di mano del prof. Casamas-
sima: «è falsa». Si presume 
che sia stata < inventata », 
nel Settecento, da Angelo 
Maria Bandini per ottenere 
dall'autorità ecclesiastica la 
autorizzazione ad un'edizione 
del Principe e dei Discorsi. 
Altre lettere, inedite e non 
false, sono state invece sco­
perte dal prof. Sergio Ber­
telli. Sono pubblicate in una 
edizione, costosa, per biblio­
fili. 

Gianfranco Barardi 

« Ideale per il clima australiano » — dica lo slogan dalla casa 
di moda di Sidnoy che ha lanciato I nuovi, pani pazzi costumi 
da bagno. Materiale usato: il metallo, a dischetti. La linoa: 
superamente dal calzoncino a Introduzlon* della minigonna. 
La novità più clamorosa: il toploss o II quasi topless. Questo 
insiamo, certamente non pratico, prosumo poca voglia di 
•sorcitara al largo lo sport dal nuoto, • Invoca motta smania 
di attirar* sulla spiaggia gli sguardi dal curiosi a le c r i t i c i * 
4*1 moralisti. 

La scadenza del 1° ottobre 
— formalmente primo giorno 
di scuola per oltre 8 milioni 
di ragazzi italiani — impone 
una attenta e ragionata ri­
flessione sullo stato della 
scuola nel nostro paese. 

Le lotte studentesche han­
no inciso in modo profondo 
e nuovo su tutto il tessuto 
sociale ponendo in evidenza 
il carattere di classe della 
scuola, il tipo di selezione 
crudele e senza via d'uscita 
cui sono condannati la mag­
gioranza dei ragazzi italiani. 
Del resto le statistiche sul 
completamento dell'obbligo 
sono a questo proposito estre­
mamente chiare. Dal 196.) fi6 
al 196B-69 la percentuale dei 
ragazzi che completano l'ob­
bligo scolastico è ferma at­
torno al 60 per cento. 

Proseguendo l'inchiesta nel­
le scuole superiori si rileva 
una ulteriore « mortalità » 
scolastica non meno elevata. 
Da uno guardo ai dati sui 
licenziati o « maturi » dell'an­
no 1!M)6 R7. iscritti alla prima 
classe nel 1962 63. si hanno i 
seguenti risultati (la prima 
cifra riguarda gli iscritti al 
1° anno, la seconda quelli che 
sono riusciti ad arrivare al tra­
guardo del diploma o della 
maturità): istituti tecnici in­
dustriali 55.65? - 29.122: istitu­
ti tecnici commerciali 38.225 -
30.804; tecnici per geometri 
13.16! - 11.857: istituti magi­
strali (conclusisi nel 196,166. 
dato che il ciclo è di quattro 
anni) 39.950 - 30.843; liceo 
scientifico 20.239 - 14.699; li­
ceo-ginnasio 38.942 - 29.985. 
Da queste cifre si può notare 
che la selezione più dura av­
viene negli istituti industriali 
e nel liceo-ginnasio. Quest'an­
no i giovani che hanno conse­
guito la maturità o licenza 
nelle varie scuole medie su­
periori non superano i 200.000: 
si tratta dunque di appena 
il 25rf> della loro leva scola­
stica. Infatti gli allievi entrati 
in prima elementare 13 anni 
prima, nel 1956-57. erano 848 
mila. 

Questi dati acquistano valo­
re perché le lotte studentesche 
hanno indubbiamente contri­
buito a rendere coscienza di 
massa il fatto che la scuola è 
scuola di classe. Lo sviluppo 
di tale analisi, come sappiamo 
dalle recenti vicende del mo­
vimento studentesco, è però 
stato interrotto e. sebbene sia 
ripreso il dibattito all'interno 
del movimento studentesco 
sull'esigenza di riprendere la 
battaglia nella scuola, perché 
questa battaglia riprenda con 
vigore è necessaria oggi una 
forte iniziativa politica. 

Le agitazioni degli studenti 
medi ed universitari potranno 
nuovamente svilupparsi, data 
la permanenza dei motivi che 
le hanno determinate, ma an­
che a tale fine l'analisi da 
loro iniziata deve progredire 
con l'apporto di tutte le forze 
interessate ai problemi della 
scuola. Con il 1° ottobre si ri­
propongono con una crescente 
drammaticità i problemi vec­
chi e nuovi che sono le esplo­
sive contraddizioni di una so­
cietà malata e in profonda 
crisi. 

Le situazioni delle grandi 
città, dove pai Torte è stata 
l'immigra/ione, parlano chiaro 
in merito agli impegni, o me 
glio ai disimpegni per la 
scuola del grande padronato, 
del governo e degli enti lo­
cali. Il rapporto classi-aule 
nella scuola dell'obbligo è in­
dicativo di una incapacità con­
genita, anzi della non volontà 
delle forze dirigenti, non 
ostante i propositi di « pro­
grammare », di mettere in 
grado tutti i ragazzi di eser­
citare il diritto allo studio. 
Nella sola cintura torinese (in 
23 comuni), tanto per fare un 
esempio di una zona altamente 
industrializzata ed economica­
mente « avanzata », mancano 
425 aule per le elementari e 
521 per le medie. 

La legge sull'edilizia scola­
stica è tale che, quand'anche 
i comuni, cosa rara e diffi­
cile, riescano ad ottenere i 
fondi necessari per costruire 
anche soltanto una minima 
parte delle scuole necessarie, 
le aste vanno deserte, non si 
trova un costruttore disposto 
a lavorare per la scuola. Il 
perché è evidente: è mille 
volte più redditizio costruire 
case di lusso o comprensori 
tur tici. con il generoso fi 
nanziamento della Stato, che 
scuole sulle quali tutte le spe­
culazioni sono difficili dato 
che si tratta comunque di un 
bene sociale. In che modo si 
ripercuote sui ragazzi il fatto 
di essere costretti al doppio 
turno ed in taluni casi anche 
ai tra turni, come è accaduto 
a Palarti» o a Roma, ma non 
•alo In quatte città? La cifra 

sopra riportate ne sono già 
un'ampia dimostrazione. Vo­
gliamo aggiungere i dati sulla 
scuola dell'obbligo di questo 
anno. I ragazzi che hanno con­
seguito la licenza di 3* media 
sono stati 484 mila, mentre la 
classe d'età ne comprende 800 
mila: ciò vuol dire che non 
meno di 300.000 ragazzi, cioè 
il 40 per cento del totale, han­
no e lasciato » la scuola senza 
completare l'istruzione obbli­
gatoria 

Il numero di coloro che tra 
quei 484 mila proseguono gli 
studi è poi del tutto insuffi­
ciente: si tratta infatti di po­
co più de" 40 per cento (circa 
206.000 che s'iscrivono alle 
medie superiori). E' questa 
un'ulteriore dimostrazione di 
come il diritta allo studio sia 
mortificato. L* stessa formu­
la, contenuta n.3lla Costituzio­
ne, dei « capaci .» meritevoli » 
ai quali deve essere garantito 
il diritto alla sci* la. è stata 
utilizzata, per il suo carattere 
selettivo, come un'arma di 
classe in una corpora/ione co­
sì chiusa qual è anoor oggi 
quella degli insegnanti oel con­
testo di una politica scolastica 
che per venti anni ha avuto 
un orientamento fondame*tal-
mente conservatore. In rea«-là. 
tutti sono capaci e meritevoi'. 
quando siano posti in grado di 
seguire e di apprendere. Ma 
è evidente che quando le claa 
si sono super-affollate, si fan 
no i doppi turni, molti ragaz 
zi non hanno neppure un ter­
zo dei libri richiesti, le ine­
guaglianze di partenza diven 
tano macroscopiche e non sa­
ranno mai colmate. 

In queste condizioni, si fa 
presto a diventare incapaci ed 
immeritevoli ed etichettati per 
la vita con basso quoziente 
intellettivo, quindi bocciati, 
esclusi dall'istruzione. 

Dire no al doppio turno. 
come già hanno iniziato a fare 
alcune assemblee di genitori 

a Torino e Milano, dire no 
alle classi con più di 25 al­
lievi. chiedere con forza una 
scuola a tempo pieno e la gra­
tuità dei libri, significa dare 
battaglia contro l'ordinamento 
autoritario e classista, contro 
il contenuto conservatore ed 
il carattere chiuso della scuo­
la. investendola dal basso. 

Queste rivendicazioni pongo­
no in campo la presenza ope­
raia e contadina, principale 
discriminata della scuola ita­
liana. Occorra infatti sotto­
lineare che dal suo seno la 
scuola dell'obbligo non può svi­
luppare il sommovimento re­
gistratosi nei licei e negli isti­
tuti tecnici e professionali. Ta­
le scoppio può determinarsi 
come fatto episodico, più dif­
ficilmente può diventare azio­
ne generale. Qualche sciope­
ro, le carte rivendicativi for­
mulate da alcune terze nelle 
medie inferiori, sono state la 
eco della più generale batta­
glia studentesca, ma soprat­
tutto il sintomo del disagio 
profondo che colpisce i ragaz­
zi dagli 11 ai 14 anni. E' ri­
sultato evidente che dare per 
scontata la sua democraticità 
di scuola per tutti, avanzata 
sul piano pedagogico e didat­
tico è un falso. Genitori ope­
rai e contadini possono ben 
comprendere che si tratta di 
una mistificazione e comincia­
re a considerare la scuola non 
un tabù riservato alle classi 
colte-

Denunciare l'ideologia pa­
dronale dei programmi e dei 
libri di testo, respingere il 
comportamento gerarchico di 
chi ha il potere (presidi, di­
rettori didattici, professori, 
funzionari dei provveditorati 
e degli uffici ministeriali), de­
nunciare le pressioni autori­
tarie sugli insegnanti e il Io-
lo uso come strumento repres­
sivo nei confronti dei ragaz­
zi, può essere campo di azio­
ne dei lavoratori, che oggi si 

battono con tanta forza per 
nuovi rapporti di potere nella 
società. 

La scuola non può più es­
sere sentita quale entità astrat­
ta. riservata < agli addetti ai 
lavori ». ma quale strumento. 
di cui le classi lavoratrici han­
no il diritto di servirsi non 
per apprendere l'ideologia dei 
padroni, ma per aprire una 
via di affermazione ad una 
propria cultura. 

In questo senso proporre 
una ristrutturazione generale 
della scuola centrata sul di­
ritto dei ragazzi e dei giovani 
a fare le proprie esperienze. 
a conquistare lo spazio per uno 
sviluppo personale autonomo. 
diventa richiesta che può par­
tire oltre che dagli studenti 
anche dai lavoratori. Nasce di 
qui l'esigenza di affermare il 
diritto dei lavoratori, delle 
loro organizzazioni (sindacali 
e politiche), degli organismi 
di base (i consigli di quartie­
re). degli enti locali, quindi 
di tutta la comunità, a par­
tecipare alla gestione della 
scuola. 

Ciò va visto nella prospetti­
va di una gestione sociale che 
si contrapponga alla attuale 
gestione burocratica che fa 
della scuola un corpo separa­
to dalla realtà sociale circo­
stante. e perciò stesso conser­
vatore. 

L'affermazione del diritto al­
lo studio deve diventare una 
realtà, articolandosi in una 
serie di richieste quali le clas­
si di 25, la scuola a pieno tem­
po, turno normale a costo di 
requisire le case di lusso, per 
avviare finalmente un tipo di 
scuola che elimini le disugua­
glianze sociali (quindi i boc­
ciati) e che consenta infine 
ai ragazzi, agli insegnanti. 
ai genitori di considerare la 
scuola un luogo d'incontro e di 
socializzazione delle rispettive 
esperienze. ^ ^ 

La capitale francese sta predisponendo 

un inverno artistico di grande richiamo 

Quattro mostre d'eccezione a Parigi; 

Chagall, Giacometti 
Rembrandt e Klee 

Una retrospettiva completa di Matisse, nel centenario della nascita, coro­
nerà nella primavera del 70 questa stagione culturale — Tra la pri­
ma e la seconda guerra mondiale andate perdute 400 opere di Chagall 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, settembre. 

Tra i primi di ottobre e 
la fine di dicembre, Parigi 
ospiterà una grande esposi* 
zione destinata ad aprire de­
gnamente la stagione cultura­
le che dovrebbe essere coro­
nata, nella primavera del 1970, 
da una eccezionale retrospet­
tiva di Matisse nel centena­
rio della nascita: Chagall al 
Grand Palais, Giacometti al-
l'Orangerie, Rembrandt (ac­
quetarti) al Louvre e Paul 
Klee al Museo d'arte mo­
derna. 

Rinviata da un anno all'al­
tro, annunciata e disdetta al­
l'ultimo momento, la mostra 
delle opere di Chagall al 
Grand Palais si annuncia co­
me un avvenimento per le 
difficoltà che è costato il rac­
cogliere le opere più rappre­
sentative e disperse del gran­
de pittore russo. 

Come rilevava giorni fa un 
quotidiano della sera parigi 
no, Chagall ha « avuto il tor 
to N di diventare celebre trop­
po tardi per permettersi il 
lusso, come altri pittori, di 
conservare o di recuperare le 
proprie opere giovanili che 
fanno parte, certamente, del 
suo periodo migliore. Secon­
do lo stesso Chagall. che vi­
ve attualmente nel mezzogior­
no della Francia, tra la pri­
ma e la seconda guerra mon­
diale oltre 400 delle sue tele 
sono andate perdute. Tra que­
ste, evidentemente, quasi tut­
te quelle del « periodo di Vi-
tebsk » che fu il più origi­
nale e fecondo nella vita del 
pittore. 

Personalmente ho avuto la 
occasione, nel 1966, di vedere 
quattro opere di questo pe­
riodo conservate nella « riser­
ve a della Galleria Tretiakov 
di Mosca. E mi rilutta che 
alano la sola, o quasi, scam­
pate alla dlstraaici» di VI-
tabak da parta dalla troppa 
hitleriane: una Insolita • 
splendida «marina», una pri­

ma versione dei « fidanzati » 
e due paesaggi. Non so se 
queste opere, già esposte al­
l'estero, figurano nella mostra 
di Parigi. So che Chagall ne 
ha ignorato l'esistenza fino a 
qualche anno fa, convinto che 
anch'esse fossero andate per­
dute, e che — venuto a co­
noscenza del loro salvataggio 
— cercò di riacquistarle dal 
governo sovietico, offrendo in 
cambio molte delle sue tele 
più o meno recenti. Debbo 
aggiungere che le autorità so­
vietiche rifiutarono il cambio 
non soltanto perchè svantag-
JJKISO data la rarità degli Cha­
gall del periodo di Vitebsk, 
ma Derchè avevano in pro­
getto, a quell'epoca, di apri­
re un nuovo museo dell'arte 
russa in sostituzione della 
troppo vecchia galleria Tre-
tiakov, e di esporre finalmen­
te gli Cliasall, i Kandmski, 1 
Malevic, i Lanonov, i Pilonov, 
i Popova, i Gonciarova, rac­
colti negli scantinati e iap-
presentanti il meglio della 
favolosa pittura russa degli 
anni venti, 

Comunque la mostra del 
Grand Palais dovrebbe ono­
rare degnamente Chagall, no­
nostante le difficoltà di cui 
abbiamo detto, e fornire for­
se 11 primo quadro sufficien­
temente esauriente della sua 
intensa opera di pittore. 

All'altro vertice di questo 
scorcio di stagione dedicato 
alle arti figurative si colloca 
la mostra delle acqueforti di 
Rembrandt, che si aprirà al 
Louvre il 29 di novembre. Un 
noto critico francese h» scrit­
to che « se anche dovessero 
scomparire tutti i dipinti di 
Rembrandt, la sua opera di 
pittore si ritroverebbe intat­
ta nelle acqueforti poiché lo 
essenziale del suo genio, spas­
so tradito dagli insulti che 
11 tempo ha inflitto alla sua 
tela, rimana condensato nei 
suoi disagili ». 

In affetti Rembrandt è uno 
dal pochi grandissimi artisti 
«1» abbia latitato l'aoquefof-

te non come passatempo o 
divertimento occasionale ma 
come mezzo espressivo fon­
damentale. Dall'età di venti 
anni fino alla morte egli ha 
inciso centinaia di disegni nei 
quali si ritrova, ad una al­
tezza sublime, quella magica 
e quasi miracolosa capacità 
di mescolare luci e ombre 
che è tipica dell'opera di Rem­
brandt pittore. Questa mo­
stra, la più vasta e comple­
ta nel suo genere, si inseri­
sce nelle manifestazioni cele­
brative per il trecentesimo an­
niversario della morte di Rem­
brandt e richiamerà al Lou­
vre — come accadde per le 
mostre analoghe del 1938 e 
del 1947 — decine di mi­
gliaia di visitatori. 

L'Orangerie, dal canto suo, 
ospiterà dal 14 ottobre la pri­
ma retrospettiva completa del­
lo scultore Giacometti morto 
due anni fa, mentre il Mu­
seo d'Arte moderna, dopo la 
splendida mostra di Kandin-
skl, si appresta ad inaugura­
re quella di Paul Klee. La 
Mostra di Giacometti offre 
una occasione eccezionale di 
conoscere e approfondire la 
opera di questo artista di ra­
ra sensibilità, che ha tra­
smesso in forme esili e con­
torte la drammatica esperien * 
sa dell'uomo del nostro seco­
lo. La mostra di Klee sarà 
come un secondo libro per 
lo studio delle radici dell'ar­
te contemporanea. 

Naturalmente il paesaggio 
delle mostra non si ferma 
qui: citeremo però, a con­
clusione di questa rassegna, 
e per ragioni di brevità, sol­
tanto quella che la Bibliote­
ca Nazionale propone in o-
maggio ad Apollinaire: pro­
motore del « fauvismo » e del 
«cubismo» Apollinaire poeta 
sarà accostato acli ertiati det-
to dua grandi correnti pitto» 
rione tn una aorta di nv 
Inventarlo dal gusti • 

dai tuo 

Augusto Pancatdl 
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